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DI ANTIMO DI GERONIMO

Èalle battute finali l’iter di for-
mazione del decreto sui corsi

abilitanti. Secondo quanto risulta
a ItaliaOggi il decreto dovrebbe
essere pubblicato domani in Gaz-
zetta Ufficiale. Da questa data
scatteranno i 30 giorni di tempo
per presentare le domande. Ma i
corsi non dovrebbero tenersi
presso le università, come inizial-
mente previsto. Il dipartimento
dell’università del Miur, infatti,
dopo aver sentito la conferenza
dei rettori, ha fatto sapere all’am-
ministrazione centrale che gli
atenei non sarebbero intenziona-
ti a organizzare i corsi, come pre-
visto dalla legge n. 143/2005 per
mancanza di risorse. E dunque,
la patata bollente è ritornata nel-
le mani del dipartimento dell’i-
struzione, che si sarebbe risolto
ad affidare l’organizzazione dei
corsi agli uffici scolastici regiona-
li. E dunque, ai centri servizi am-
ministrativi. Come è già avvenu-
to in passato. Resta da vedere co-
me sarà gestita la questione delle
quote di partecipazione a carico
dei corsisti. Specie per quanto
concerne le quote già versate alle
università. In ogni caso, la solu-
zione adottata dal ministero ri-
guarderà anche i corsi già istitui-
ti con il decreto n. 21/2005.

CHI PUÒ PARTECIPARE

I corsi saranno riservati ai do-
centi precari che hanno maturato
360 giorni di servizio di insegna-
mento nel periodo compreso fra il
1° settembre 1999 e il 6 giugno

2004, purché in possesso del pre-
scritto titolo di studio, per accede-
re a insegnamenti corrispondenti
a posti d’insegnamento o classi di
concorso. Ecco i requisiti di acces-
so a seconda dei vari ordini di
scuola.

SCUOLA DELL ’ INFANZIA 

Potranno partecipare ai corsi
abilitanti gli insegnanti in pos-
sesso del diploma di istituto ma-
gistrale o del diploma di scuola
magistrale, privi della specifica
abilitazione all’insegnamento con
un servizio di almeno 360 giorni
nella scuola dell’infanzia statale,
paritaria o autorizzata oppure
nella scuola primaria statale, pa-
ritaria o parificata. 

SCUOLA PRIMARIA 

Per la scuola elementare i sog-
getti aventi titolo ad accedere ai
corsi abilitanti dovranno essere
insegnanti in possesso del titolo
conclusivo del corso di studi di isti-
tuto magistrale, privi della speci-
fica idoneità all’insegnamento,
con un servizio di almeno 360
giorni prestati nella scuola dell’in-
fanzia statale, paritaria o autoriz-
zata oppure nella scuola primaria
statale paritaria o parificata. 

SCUOLA SECONDARIA 

Ai corsi abilitanti per la scuola
secondaria potranno partecipare
invece i docenti in possesso del di-
ploma di laurea, diploma di acca-
demia di belle arti, del diploma
Isef o laurea in scienze motorie,
che danno accesso all’insegna-
mento per il quale si chiede l’am-

missione al corso abilitante, privi
della specifica abilitazione e in
possesso di 360 giorni di servizio
prestato nella scuola secondaria
statale, paritaria e legalmente ri-
conosciuta. Nel caso di più con-
tratti a tempo determinato, stipu-

lati per ordini e gradi diversi di
scuola, l’interessato potrà far va-
lere, per il raggiungimento dei
360 giorni, in aggiunta al servizio
nella secondaria, il servizio pre-
stato in altro ordine di scuola. (ri-
produzione riservata)

In arrivo, probabilmente sulla Gazzetta Ufficiale di domani, il decreto che bandisce i concorsi

Corsi abilitanti fuori dalle università
Le attività dovrebbero essere affidate ai direttori regionali

DI IAIA VANTAGGIATO

È l’ora di religione l’oggetto dell’enne-
simo scontro tra il ministero dell’istru-
zione e la segreteria generale della Flc-
Cgil. L’attacco arriva, giovedì scorso, da
Enrico Panini: «Grazie al riordino del se-
condo ciclo, la religione da materia fa-
coltativa che era diventa obbligatoria».
Con buona pace, aggiunge Panini, del
Concordato dell’84 e di una sentenza del-
la Corte costituzionale (n. 203/89) che de-
finiva stato di non obbligo quello nel qua-
le vengono a trovarsi gli studenti che de-
cidano di non usufruire dell’ora di reli-
gione e che, pertanto, non sono neanche
tenuti a svolgere attività alternativa al-
cuna. Un’ora che invece, sempre secon-
do la Cgil, figurerebbe, proprio insieme
alle attività alternative suddette, tra gli
«insegnamenti obbligatori comuni a tut-
ti» previsti dal decreto n. 276/2005 sulla
secondaria (G.U. del 9 novembre) e non
tra le attività e gli insegnamenti facol-
tativi, come peraltro lo stesso decreto sta-
bilisce: «La scelta di tali attività e inse-
gnamenti è facoltativa e opzionale per gli
studenti e la loro frequenza è gratuita»
(articolo 3, comma 2). Ma il vero punto
dolente è che le ore di religione cattoli-
ca, divenuta materia obbligatoria, ver-
rebbero di conseguenza inserite tra le
quote che concorrono a determinare il
monte ore annuale. «Non frequentare l’o-
ra di religione», denuncia il sindacato,

«implicherà una penalità di 33 ore di as-
senza e poiché per aspirare alla promo-
zione è necessario frequentare almeno il
75% delle ore previste dal piano di stu-
dio e dunque dal monte ore complessivo,
la bocciatura è assicurata». Certo conti-
nuerà a essere considerato legittimo, è
la conclusione cui giunge la Flc-Cgil, non
avvalersi dell’ora di religione o decidere
di non svolgere attività alternative ma

quelle 33 ore di assen-
za peseranno sugli at-
testati di frequenza an-
cor prima dell’inizio
dell’anno scolastico.
Vale la pena ricordare che
con le nuove norme sul secondo ciclo il
calcolo delle presenze a scuola viene ef-
fettuato sulla base del numero delle ore
e non più dei giorni.

Immediata la risposta di Letizia Mo-
ratti: «Non è vero che ciò che è facoltati-
vo diventa obbligatorio. Nulla è cambia-
to per quanto riguarda l’insegnamento
della religione o lo svolgimento delle at-
tività alternative». Il ministero spiega
che l’ora di religione diventa obbligato-
ria nel momento in cui lo studente abbia
operato la scelta in tale direzione, come
accadeva prima della riforma. Quanto al
tetto delle assenze, si calcola solo sulle
materie scelte dallo studente: per coloro

che non intendono av-
valersene la mancata
fruizione dell’insegna-
mento della religione
non verrà considerata
assenza dalle lezioni. 

La religione, insom-
ma, resta materia fa-
coltativa e la mancan-
za negli ultimi due de-
creti attuativi della leg-
ge n. 53/2003 di ulte-
riori specificazioni an-
drebbe ricondotta a
detta del ministero
unicamente al fatto
che la norma che con-
sente a genitori e stu-

denti di avvalersi o meno
dell’insegnamento della religione catto-
lica non è stata mai abrogata dalla leg-
ge di riforma della scuola. (riproduzio-
ne riservata)

Sull’ora di religione nuovo scontro: obbligatoria o facoltativa?

DI ALESSANDRA MIGLIOZZI

Sì al modello unico per la pagella e no al fai-da-
te. La circolare n. 84 del 10 novembre, quella che
traccia le linee guida per la definizione e l’uso del
portfolio nella scuola dell’infanzia e del primo ciclo
(si veda ItaliaOggi di martedì scorso) almeno su un
punto sembra mettere d’accordo i dirigenti italiani.
«In una scuola che si chiama statale», dicono in so-
stanza i capi di istituto interpellati da ItaliaOggi,
«i documenti ufficiali devono avere criteri comuni».
Ma le polemiche non mancano. Per quest’anno fai-
da-te e modelli ministeriali sembrano destinati a
convivere: molte scuole non hanno nessuna inten-
zione di buttare via il lavoro fatto fino a ora per
adeguarsi tempestivamente alle richieste del
Miur. «Sarebbe come svalutare il nostro operato»,
dichiara Maria Grazia Agosta, preside dell’isti-
tuto comprensivo di Milano Cesare Cantù. «Non
vogliamo omologarci dopo che un’apposita com-
missione si è impegnata per due anni. E poi il
portfolio lo stiamo compilando già da settembre».
Secondo i dirigenti il Miur ha peccato di intempe-
stività: le commissioni scolastiche hanno comincia-
to a lavorare ai modelli autoprodotti da subito e la
circolare è arrivata solo a novembre. «Anche qui
non rifaremo tutto daccapo: useremo il portfolio
dello scorso anno creato da noi», dice Antonella
Ubaldi, dirigente della scuola media Carducci-
Purgotti di Perugia, «lo stiamo già compilando».
Affermazioni condivise anche da Enzo Caruso,
preside dell’istituto comprensivo De Amicis-Bolani
di Reggio Calabria. Per le schede di valutazione (da

inserire nel portfolio) i problemi sarebbero minori:
molte scuole già lo scorso anno avevano adottato il
modello ministeriale. Ora dovranno fare solo ritoc-
chi. Rimane cruciale, invece, il nodo dei costi. «La
produzione di questa documentazione resta a cari-
co delle scuole», sottolinea Angelo Tubino, presi-
de dell’istituto comprensivo S. Francesco Da Paola
di Genova, «per noi che abbiamo 1.100 alunni la
spesa non è indifferente. E i fondi per il funziona-
mento, si sa, sono irrisori». Il ministero avrebbe po-
tuto optare «per modelli meno voluminosi: tanta
carta ci costerà un patrimonio. Ormai siamo stam-
perie», è il grido di dolore lanciato dai presidi. Vit-
torio Perez, dirigente della materna-elementare
Pascoli di Roma, ha una proposta: «Ora che la sche-
da torna unica dovrebbe essere il Miur a fornirla
come accadeva prima». Cori di lamentele si solle-
vano anche dal fronte insegnanti: all’istituto com-
prensivo Falcone di Palermo il portfolio, sperimen-
tato lo scorso anno, è stato bloccato a settembre dal
collegio docenti dato «il mancato riconoscimento
economico per il lavoro aggiuntivo svolto». «Il ma-
lumore tra gli insegnanti è tangibile», conferma
Carlo Testi, dirigente dell’istituto comprensivo
Gandhi di Firenze, «e rischia di inficiare l’uso del
portfolio». Altro problema irrisolto è quello della
privacy. «Ci aspettiamo indicazioni maggiori al più
presto dal ministero», chiede Maria Iaria, preside
della media Savio di Roma. Nelle scuole intanto
partiranno commissioni per studiare la circolare e
adeguarsi alle novità, come la certificazione delle
competenze per i bambini della quinta classe della
primaria. (riproduzione riservata)

Presidi: la pagella unica piace

DI BENEDETTA P. PACELLI

Smentita la presunta mancanza all’in-
terno dei programmi scolastici della teo-
ria dell’evoluzione. È la senatrice Rita Le-
vi Montalcini, presidente del gruppo di
studio incaricato dal ministero dell’istru-
zione di elaborare le indicazioni per l’in-
segnamento delle scienze, a dichiarare
che Darwin è presente tra i banchi di
scuola. «Non c’è alcun giallo. La teoria
dell’evoluzione è stata inserita nei pro-
grammi scolastici», ha scritto la Montal-
cini in una lettera indirizzata al ministro
dell’istruzione, Letizia Moratti, a seguito
dei commenti apparsi su alcuni quotidia-
ni che ne lamentavano l’assenza. Insom-
ma, la teoria dell’evoluzione è stata rein-
serita nei programmi scolastici e quindi,
prosegue la Montalcini, «non ritengo che
le polemiche a tale proposito abbiano mo-

tivo di proseguire dando al pubblico l’idea
che quanto elaborato, concernente il do-
cumento Darwin, sia stato censurato». Il
Miur aveva già smentito la notizia con un
comunicato in cui era stato precisato che
le indicazioni della stessa commissione
erano state recepite e inserite come indi-
rizzo programmatico negli argomenti
d’insegnamento nella
secondaria di primo
grado. Nella nota mini-
steriale si precisava che
i principi elaborati da-
gli esperti, concernenti
le teorie evoluzionisti-
che, erano stati tradotti
in termini di competen-
ze, conoscenze e abilità,
come per tutte le altre
materie. (riproduzione
riservata)

Nessun giallo sull’evoluzione

a cura di
ALESSANDRA RICCIARDI

Rita Levi Montalcini
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